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NANDA PIVANO, 
UN MITO

ESAGERATO?
ROBERTO MUSSAPI

sistono fenomeni
massmediatici
incomprensibili, basati su

fondamenta non invisibili, ma
francamente incerte. Tra questi il
mito di Fernanda Pivano, che è
stata in questi giorni ricelebrata,
risantificata, riesaltata. Non si
capisce il perché di questo mito.
Fernanda Pivano è stata una
traduttrice brava e appassionata,
una donna che ha amato il
proprio lavoro e i propri autori
con generosità, intelligenza,
passione. Non si è limitata a
tradurre ma ha anche proposto,
quindi si è assunta delle
responsabilità, atteggiamento dei
generosi. Merita quindi la
massima stima. Ma che sia
assurta a figura mitica delle
letteratura italiana è
incomprensibile. Tradusse "Addio
alle armi" di Hemingway, un
grandissimo scrittore. Sì, ma il
capolavoro era di Hemingway, lei
era la traduttrice. Forse qualche
merito nella fama di Hemingway
in Italia dovrebbe toccare anche
ad Arnoldo Mondatori, l’editore
che pranzava con lui e lo
pubblicò, forse anche alla
Martini, che anni fa lo ha
celebrato, giustamente, per il suo
mitico cocktail. Fernanda Pivano
fu promotrice della Beat

generation,
un fenomeno
di costume,
non un fatto
letterario. Le
poesie di
Ginsberg,
Corso e amici
non fanno
parte della
storia della

letteratura, ma della società, e in
tal senso sono significative. Come
le canzoni di Bob Dylan, che però
artisticamente esiste ed è un
gigante: le canzoni di Bob Dylan
sono opere compiute, le poesie
della Beat generation singulti
franti. Come se non bastasse, per
rimanere nell’ambito della
canzone che Fernanda Pivano
confondeva troppo con quello
della poesia (indice di orecchio
non avvezzato, di non
iniziazione), si rese celebre
rispondendo alla domanda se
Fabrizio De André fosse il Bob
Dylan italiano con la risposta che
«Bob Dylan era il De André
americano». Altra prova di
sordità, mancanza di
fondamentali. Bob Dylan fonde
musica e parola in forme
memorabili, De André ci
rammemora che ha fatto il liceo, e
il suo poetese ci offre gemme
come «Questa di Marinella è la
storia vera / che scivolò nel fiume
in una sera». Quale maestra
avrebbe accettato due versi così
da uno scolaro? Ma il mito De
André, cantautore letterario, voce
seduttiva alla Julio Iglesias ma
con problematiche agli antipodi
della grazia naturale di Tenco e
Paoli, è inscindibile da quello di
Fernanda Pivano. Vorrei fosse
chiaro che la signora Pivano,
traduttrice, scrittrice e critica,
merita rispetto come tutti quelli
che hanno amato e onorato il loro
lavoro. Come l’umile studiosa
Maria Corti, preoccupata di
nascondere il suo genio, per
timidezza. Come Lalla Romano,
lei sì, scrittrice coraggiosa e non
conformista. Come Roberto
Sanesi, anglista e americanista
non accademico: da lui, grazie a
lui, la poesia italiana è cambiata,
quando eravamo bambini ci fece
leggere Eliot, Dylan Thomas, poi
Hart Crane. Scrisse saggi
memorabili su poesia e visione,
forgiò una generazione di poeti
internazionali e avventurosi.
Fernanda Pivano scrisse delle sue
esperienze e di sé, con garbo e
simpatia, con umanità e
passione. Ma non ha cambiato
nulla, a meno che la scoperta del
poeta Gianni Milano, la
partecipazione a concerti con la
P.F.M., non sia un segno di
fondazione e rinascita. E il povero
grande Sanesi? Lalla Romano?
Elsa Morante? Giovanni Arpino?
Dove sono, le voci delle nevi
passate?

E ■ Fotografia
A Milano gli scatti 
di Francesca 
Woodman
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■ Il caso
La Francia mette
alla sbarra
l’imputato Richelieu
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■ Spettacoli
Il mondo della Tv 
dà l’ultimo addio 
a Mino Damato
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VECCHI E NUOVI IMPERI/2. Per il politologo Parag Khanna «oggi siamo 
in un’epoca simile ai Secoli bui. Ma il Rinascimento è già all’orizzonte»

DI DAMIANO PALANO

ostantemente in viaggio
per il mondo, Parag
Khanna ripercorre in

qualche modo le orme di
Arnold J. Toynbee, il grande
storico inglese che esplorò
l’ascesa e il declino delle grandi
civiltà del passato. A differenza
di Toynbee, che visitò i Paesi di
cui aveva scritto solo dopo aver
terminato il suo monumentale
studio comparato, Khanna è
invece convinto che per
conoscere realmente un Paese
sia indispensabile analizzare
da vicino, e in profondità,
luoghi e popolazioni. Anche
per questo, Khanna –
ricercatore presso la New
America Foundation di
Washington e direttore di
Global Governance Initiative –
è divenuto negli ultimi anni
uno tra i più influenti esperti di
geopolitica. Il suo libro I tre
imperi, tradotto in una dozzina
di lingue (in italiano da Fazi), è
in gran parte il risultato della
sua instancabile "esplorazione"
del globo. Ma è anche un
tentativo di reintrodurre
l’elemento geografico nella
lettura delle trasformazioni
politiche contemporanee. 
Molti autori parlano di un
"mondo post-americano". Ciò
significa che è già finito il
"momento unipolare" che ha
segnato gli ultimi due
decenni? Siamo davvero
dinanzi all’ascesa di un nuovo
multipolarismo? 
«In effetti penso che viviamo
già in un mondo multipolare, i
cui attori principali sono gli
Stati Uniti, l’Europa e la Cina.
La differenza rispetto al
passato non consiste nella
contemporanea presenza di
più potenze, ma piuttosto nel
fatto che ognuno di questi
grandi Stati esercita una forte
attrazione nei confronti di aree
diverse. In qualche modo, si
tratta di un
ritorno delle
grandi
dimensioni
geografiche.
Anche in
un’epoca di
globalizzazione e
di forte sviluppo
tecnologico,
proprio le
caratteristiche
geografiche – la
popolazione, le barriere
naturali, la prossimità fisica, gli
sbocchi al mare – tornano
infatti a giocare un ruolo
enorme. Stati Uniti, Europa e
Cina sono dotate di risorse che
le rendono degli "imperi",
mentre altri Stati pur
importanti, come Brasile,
India, Giappone o Russia, ne
sono privi. E per questo non
potranno rivestire un ruolo da
superpotenza nel futuro
assetto multipolare».
Non ci dobbiamo attendere
anche un ritorno delle
ambizioni imperiali della
Russia?
«L’ascesa di cui la Russia è stata
protagonista negli ultimi anni
non deve essere sottovalutata,
ma non penso che abbia delle
radici profonde, né che sia
destinata a proseguire nel

C

futuro. Ci sono infatti dei limiti
strutturali, con cui Mosca deve
fare i conti. Innanzitutto, la
situazione dell’economia:
anche se la crescita del prezzo
del petrolio sembra assegnare
un grande potere alla Russia, in
realtà si tratta di un potere
dalle basi piuttosto fragili,
perché dipende dalla richiesta
proveniente dall’estero. Inoltre,

la Russia è fortemente
indebolita dal punto di vista
demografico, perché, a fronte
di un territorio sterminato,
perde costantemente
popolazione ed è sottoposta a
una crescente penetrazione
cinese. Sono soprattutto questi
elementi che fanno ritenere
che  nei prossimi decenni il
Cremlino dovrà abbandonare
le ambizioni da grande
potenza, volgendosi verso la
Cina o verso l’Europa».
Ne "I tre imperi" ricorre spesso
il nome di Arnold J. Toynbee.
Lo storico britannico riteneva
che l’ascesa e il declino delle
civiltà dipendessero dalla
capacità delle "minoranze
creative" di rispondere alle
sfide ambientali e
geopolitiche. L’Unione
Europea di oggi è in grado di

rispondere efficacemente alle
sfide del XXI secolo?
«La crisi politica non è una
novità per l’Unione Europea, e
dunque anche la gravità della
crisi attuale non indebolisce la
mia piena convinzione nel
futuro del progetto delineato a
Lisbona. Penso infatti che
l’Eurozona si estenderà
ulteriormente e che l’Ue, in

ultima analisi,
continuerà a
crescere
(anche i
termini
geografici).
Nel passato,
l’Unione
Europea ha
dimostrato
una
straordinaria
capacità di

rispondere positivamente alle
crisi. E anche in un momento
così difficile come quello
odierno, penso che le cose
andranno nello stesso modo.
D’altronde, possiamo vederne
già adesso un segnale piuttosto
significativo nel fatto che i
Paesi che vorrebbero fare
ingresso nell’Eurozona sono
ben più numerosi di quelli che
invece vorrebbero uscirne».
Quando sarà pubblicato il suo
prossimo libro, "How to Run
the World"? E di cosa parlerà?
«Il libro sarà pubblicato nel
2011. Tratta del futuro della
diplomazia e anche di un
mondo che somiglia molto al
Medioevo. Ma parla anche del
modo in cui è possibile uscire
da questa situazione,
procedendo verso una sorta di
"nuovo Rinascimento". Come

potete immaginare, la storia
italiana è stata per me una
straordinaria fonte di
ispirazione».
Cosa ci dobbiamo attendere
allora nei prossimi anni da
questo "nuovo Medioevo"? Ci
aspetta una stagione di nuovi
conflitti, una crescita della
violenza politica, o ci sono
anche segnali positivi?
«È molto difficile rispondere a
questa domanda. Ciò che
intendo sostenere è che ci sono
sicuramente molti paralleli tra
il futuro che ci attende e
l’assetto politico che
caratterizzò il Medioevo, dopo
la caduta di Roma, fra il V e il X
secolo. Anche nel nuovo
Medioevo, accanto agli Stati
nazionali, ci sono infatti
imperi, grandi metropoli
globali (come Los Angeles,
Londra, Dubai e Hong-Kong),
compagnie multinazionali, una
forte componente di violenza
privata (data per esempio dalle
organizzazioni terroristiche).
Ma non dobbiamo intendere
l’avvento del nuovo Medioevo
solo in termini negativi. Ci
sono infatti molte possibilità di
sciogliere tutti questi nodi,
anche grazie all’azione di nuovi
attori della politica
internazionale. La nuova
diplomazia portata avanti da
attori non tradizionali, come
università, organizzazioni non-
profit, associazioni
filantropiche, può infatti
costituire uno strumento
formidabile per rispondere ai
drammatici problemi dei
prossimi anni. E anche per
guardare al nostro futuro con
relativo ottimismo».
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L’imperatore romano Teodosio in un rilievo della base dell’obelisco dell’Ippodromo di Costantinopoli. Sotto, Parag Khanna

E D I TO R I A L E

«Come nel V-X secolo, si vive
in un magma di Stati, imperi, 
metropoli globali, violenza 
privata. Però, a differenza 
di allora, l’incidenza 
di diplomazia, università 
e Ong ci rende ottimisti»

■ Ciclismo
Colpi bassi al Tour, 
Contador strappa 
il giallo a Schleck
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Meno italiano 
nella Ue? Insorge
la «Dante»

◆ «La lingua italiana non si
tocca!». Dura reazione della
Società Dante Alighieri alla
proposta del presidente della
Commissione europea, Jusé
Manuel Barroso, di eliminare
l’italiano e lo spagnolo per
restringere a inglese, francese
e tedesco le lingue con valore
legale nel brevetto europeo
valido nei ventisette Paesi
membri. «È una situazione
inaccettabile», tuona la
"Dante" schierandosi al
fianco del governo italiano e
minacciando provvedimenti
ancora più imponenti di
quelli adottati nel 2005,
quando lo stesso Barroso
propose di escludere la nostra
lingua dalle traduzioni delle
conferenze stampa e fu
inondato dalle centinaia di
lettere di protesta inviate dai
comitati della "Dante"
presenti in ogni angolo del
mondo. «La lingua italiana –
puntualizza la Società – è
base e fondamento
imprescindibile della cultura
e della conoscenza europea».

Uomo e società 
in Antonio 
Rosmini

◆ Il pensiero filosofico e
teologico di Antonio Rosmini
può essere inteso come una
sorta di prisma, le cui
numerose facce esprimono
una visione del reale
complessa e, soprattutto,
consapevole dell’importanza
del suo versante meno
scontato. Rosmini, difatti, ideò
anche la sua filosofia politica
attorno al concetto radicale di
persona. Così intesa la filosofia
politica ebbe, per Rosmini, il
compito di innestare la
"tensione deontologica" nella
società civile, al fine di metterla
al riparo dagli effetti negativi
delle vicende congiunturali e
contingenti e di configurarla
secondo le esigenze universali
del dover essere. Su queste
tematiche si sofferma il recente
volume "L’uomo e la società. La
politica nel pensiero di Antonio
Rosmini" (Salvatore Sciascia,
pagine 126, euro 10,00), 
con saggi di Francesco 
Conigliaro, Michele 
Nicoletti, Umberto Muratore 
e Salvatore Muscolino.

Twilight e altri
vampiri come
nuovi medici

◆ Che c’entra "Twilight" con la
medicina? "Twilight" è solo un
film, un prodotto
d’intrattenimento che con la
medicina non c’entra nulla.
Eppure qualcosa c’entra, come
sostengono Vittoradolfo
Tambone e Luca Borghi nel
libro "La medicina dei nuovi
vampiri. Il sogno dell’eterna
giovinezza da Twilight a
Eclipse" (edito da Academia
Universa Press). Le domande di
fondo che emergono andando
al di là della fiction, toccano
temi certamente importanti: la
rinuncia all’umano in cambio
dell’eternità, la professione del
medico e la bioetica. Il morso
con cui Carlisle Cullen salva
dalla morte i suoi pazienti
diventa la metafora di una
scienza che con ogni mezzo si
applica per spostare oltre i
confini della vita. «Sei pronto a
rinunciare all’umano in
cambio dell’eternità?». Nel
libro questa domanda diventa
la metafora di un discorso 
che spazia dalla psicoanalisi 
alla filosofia, all’antropologia.
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Nanda Pivano XXI secolo,
Medioevo felix


